Lettera ai catechisti

Foglio di collegamento dei catechisti

della diocesi di Pavia. N° 2, aprile 2005
Servizio Diocesano per la Catechesi

Pza Duomo 12; 27100 Pavia

Tel 0382.530820;  Fax 27371

e-mail: catechesipavi@libero.it
Giornata del catechista:
17 aprile;  Torrazzetta
Dopo la felice esperienza dello scorso anno, è stata programmata per il prossimo 17 aprile la “giornata del catechista”, un momento diverso dal consueto appuntamento del mandato e dalla scuola. Vuole essere una occasione per una sosta meditativa, un po’ di amicizia e di condivisione; una boccata d’aria ecclesiale e spirituale che ossigeni un po’ il nostro essere catechisti, senza lasciarci prendere solo dalle difficoltà che incontriamo quotidianamente.

Il programma prevede alle ore 15.00  ritrovo a Torrazzetta (Casteggio) all’Oasi Rosa mistica; ore 15.30 riflessione guidata da mons. Vescovo; un po’ di silenzio; un momento di condivisione; la preghiera conclusiva alle ore 18.30 e la cena insieme  alle ore 19.00 (per chi lo desidera).

1. Note tecniche

2. per il viaggio:
- ciascuno può organizzarsi autonomamente.
- chi desidera viaggiare insieme si trovi alle ore 14.00 c/o l’ist. Maria Ausiliatrice, p.za Marconi;
- chi ha bisogno di un passaggio trova posti disponibili sempre in via Marconi alle ore 14.00.

2. per l’adesione: 

- far pervenire c/o la Curia in p.za Duomo 12 un tagliando con nome, indirizzo telefono e necessità per il viaggio;

- telefonare le stesse indicazioni allo 0382.530820 chiedendo dell’ufficio pastorale dalle 9.00 alle 12.00

- possibilmente entro il 12 aprile.

3. per la cena (per chi lo desidera) è necessario dare la conferma all’atto dell’iscrizione.
In attesa di incontrarci vi propongo quanto due partecipanti raccontano dell’esperienza dello scorso anno.
Domenica 2 maggio i Catechisti della Diocesi sono stati "chiamati" a Torrazzetta per concludere insieme nella preghiera l' anno catechistico. All'invito abbiamo risposto in pochi, una trenti​na: niente a che vedere con i grandi, numeri del "mandato", quando forse tutti eravamo spinti dall'entusiasmo di inizio anno. 

 
Questa era forse un'esperienza nuova, che met​teva in gioco qualcosa di più di un'oretta un saba​to pomeriggio. Ci veniva chiesto di dedicare al nostro impegno di catechisti un intero pomeriggio, un po’ di voglia di ascoltare e di fare silenzio e anche del tempo per stare insieme e conoscersi.

Noi possiamo affermare che ne è proprio valsa la pena!  
II tema dell'incontro era "La missione del catechista alla luce del Risorto". Partendo dal brano del Vangelo di Giovanni che racconta l'apparizione di Gesù Risorto agli Apostoli raccolti nel Ce​nacolo e la successiva appari​zione a Tommaso, Mons. Adriano Migliavacca, come sempre maestro chiaro ed esauriente, ci ha accompagna​ti nella scoperta di un Gesù Risorto catechista da imitare.

E' un Gesù che non si ferma davanti alle paure e alle porte chiuse, che prende l'iniziati​va, è un Gesù fedele, che ri​spetta i tempi di tutti e che si mette in gioco, è un Gesù che usa il linguaggio della dedi​zione, dell'accoglienza e del​la disponibilità. E' un Gesù che apre continuamente alla missio​ne e che insegna ai suoi amici a non stancarsi, a continuare a cercare anche chi si sottrae, anche chi se ne sta andando. E' un Gesù che ci chiede di "essere catechisti", non di "fare i catechisti", ci chiede una scelta di vi​ta radicale che generi testimonianza fedele e gioio​sa.

Dopo questa riflessione impegnativa, ma anche confortante, abbiamo potuto godere del silenzio e della natura dell'Oasi Rosa Mistica di Torrazzetta, che ci hanno aiutati a ripensare a quanto ascoltato e ci hanno preparati al confronto, momento in cui ci siamo scambiati sensazioni e pensieri, senza, per una volta, lamentarci della fatica e della mancan​za di risultati, ma guardando alla nostra "missio​ne" con speranza ed entusiasmo.

La giornata si è conclusa con la preghiera insie​me e la cena.

E' stato un incontro piacevole e ricco, un'occa​sione per staccare dalla quotidianità per dedicare del tempo a noi stessi, per camminare nella fede e coltivare la nostra passione per i ragazzi.

Arrivederci al prossimo anno!
Carla e Angela

La catechesi: è solo un affare di cuore ?
Mia figlia si è innamorata dell’arpa qualche anno fa, ascoltando una musicista suonare musiche popolari irlandesi su un’arpa celtica. Quelle armonie la colpirono al cuore. Quando anni dopo ottenne il permesso di iscriversi al “Vittadini”, scoprì con disappunto che la musica è composta anche da tecniche e calcoli precisi, da regole ferree che si avvicinano più alla matematica che ad un’arte fatta di fantasia e gioco. Occorreva disciplina e precisione, ma è da tutto ciò che nasce l’armonia che tanto l’aveva incantata.

Quando parliamo di programmazione della catechesi, di obbiettivi da raggiungere, di metodi e tecniche di lavoro, capita spesso di sentirsi rispondere che ciò che conta e che basta è il cuore, senza prestare attenzione alla scelta dei contenuti da trasmettere in base al tipo di bambini che abbiamo di fronte ed al modo con cui questi contenuti vengono trasmessi. In realtà quello che conta non sono “i contenuti” in sé (sui quali almeno dovremmo essere tutti d’accordo), ma la scelta di quali privilegiare per un insegnamento, una trasmissione, una testimonianza che non consti solo di nozioni e regole. Quanto deve muoverci non è l’intento a trasmettere semplicemente delle nozioni, ma piuttosto il desiderio di fare vivere ai ragazzi un’esperienza di fede che li accompagni nella vita: l’esempio che diamo con la nostra vita, l’amore che Dio ci ha dato e la passione con cui svolgiamo il nostro ministero sono “quell’essenziale” che ci dovrebbe spingere alla ricerca continua del “meglio”, del nuovo, presentato nel modo più efficace (la “tecnica” !) per arrivare a colpire il cuore dei nostri ragazzi, come quell’arpa, quella melodia fatta di tecniche ed esercizio che affascina chi l’ascolta.
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In questo consiste lo scopo del “corso catechisti”: dare una metodologia di lavoro (naturalmente solo basilare, perché il corso non pretende certo di esaurire gli argomenti trattati) per quanto riguarda la programmazione di un anno catechistico, la scelta dei contenuti da trasmettere, la ricerca degli obbiettivi che riteniamo importante raggiungere, la conoscenza degli strumenti che la CEI ha proposto (in particolare, questi ultimi sono rappresentati dai manuali di catechismo: “Io sono con voi”, “Venite con me” e “Sarete miei testimoni”). 

Nel corso del prossimo anno potremo approfondire alcune tecniche di lavoro come la cartellonistica, la rappresentazione teatrale, il racconto; la cosa più importante è però apprendere alcune nozioni di base di psicologia, che ci aiutino a guardare con più attenzione ai nostri ragazzi, che ci spingano a chiederci: cosa colgono questi bambini del mio messaggio? Qual è il modo migliore per farmi capire da loro? Di cosa hanno più bisogno? Chi sono questi bambini e cosa hanno nel cuore? Per questo motivo abbiamo invitato, nei corsi degli ultimi anni, esperti in “Psicologia religiosa del bambino”. Quest’anno il professor Diana ci ha parlato dello “Sviluppo religioso del bambino da sei a otto anni”: i 52 catechisti della diocesi che lo hanno ascoltato ne hanno ricevuto un grande insegnamento.

Per quanto riguarda la programmazione, Don Mario Carminati ha brillantemente tirato le fila e sintetizzato il lavoro di svolto nei laboratori dello scorso anno, continuati anche in questo con l’aggiunta di uno studio più approfondito del catechismo “Venite con me”.

Nel corso dell’anno, relatori molto preparati ci hanno veramente arricchito di conoscenze su temi come: “Gesù Cristo: il significato teologico dell’incarnazione” (Don Luigi Pedrini),  “La chiamata nel Vangelo di Luca” (Don Paolo Pelosi), “Il triduo Pasquale” (Padre Antonio Montanari),  “La comunità cristiana celebra il giorno del Signore” (Don Carlo Marin). Nell’ultimo incontro, domenica 03/04/05, ascolteremo don Giovanni Lodigiani sul tema: “La via del discepolo: il duplice volto dell’amore”.

I catechisti che hanno partecipato al corso si sono giocati fino in fondo, senza riserve e senza paura, offrendo tempo e fatica, lasciandosi anche “esaminare” nei lavori di gruppo con serena umiltà. Ciò che li ha spinti è stata la certezza che imparare cose nuove comporta anche la possibilità di commettere errori, di non capire tutto subito; grazie però anche agli sbagli commessi ed alle correzioni di chi ci ha guidato, tutti noi abbiamo imparato molto ed ora desideriamo “mettere le nostre competenze a servizio di Dio e degli uomini” (cfr. Documento Base). 

A Don Dante e a Don Pietro la nostra gratitudine e la nostra stima per il tempo dedicatoci e per la competenza che hanno messo a nostro servizio.

 Ivana

Parrocchia Missionaria
e  Iniziazione Cristiana
I Vescovi hanno pubblicato nel 2004 la nota pastorale  “Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia”. Alcune parti del documento ci riguardano da vicino. La prima parte delinea il contesto del rinnovamento missionario delle nostre parrocchie e  motiva la validità  di tale istituzione. Afferma che “per disegnare con cura il volto missionario della parrocchia occorre rivederne l’agire pastorale per concentrarsi sulla scelta fondamentale dell’evangelizzazione”. 

E’ necessario un attento discernimento che significa “valorizzare e sviluppare le potenzialità missionarie già presenti, anche se spesso in forma latente, nella pastorale ordinaria. È ingiustificato e controproducente concepire la “svolta missionaria” quasi in alternativa alla pastorale ordinaria e sottostimare quest’ultima, come se fosse, di sua natura, soltanto statica gestione dell’esistente. Occorre  avere il coraggio della novità che lo Spirito chiede oggi alle Chiese. Non mancano punti di riferimento per il discernimento pastorale e per far emergere e accrescere la forza missionaria della parrocchia. Essi sono stati evidenziati nell’Assemblea dei Vescovi ad Assisi e vengono qui proposti in quanto li riteniamo decisivi per dare un volto mis-sionario alle nostre comunità parrocchiali.” ( n° 5)

Nella seconda parte la nota presenta alcuni orientamenti. Di questi mi sembra utile considerare parte del primo orientamento, che è base anche degli altri, e il secondo sull’iniziazione cristiana, ambito nel quale la maggior parte dei catechisti si trova impegnata.

Ripartire dal primo annuncio del Vangelo 
( n° 6)

«Cristiani non si nasce, si diventa», ha scritto Tertulliano. È un’affermazione particolarmente attuale, perché oggi siamo in mezzo a pervasivi processi di scristianizzazione, che generano indifferenza e agnosticismo. I consueti percorsi di trasmissione della fede risultano in non pochi casi impraticabili.  Non si può più dare per scontato che si sappia chi è Gesù Cristo, che si conosca il Vangelo, che si abbia una qualche esperienza di Chiesa. Vale per fanciulli, ragazzi, giovani e adulti; vale per la nostra gente e, ovviamente, per tanti immigrati, provenienti da altre culture e religioni. C’è bisogno di un rinnovato primo annuncio della fede. È compito della Chiesa in quanto tale, e ricade su ogni cristiano, discepolo e quindi testimone di Cristo; tocca in modo particolare le parrocchie. Di primo annuncio vanno innervate tutte le azioni pastorali. Occorre incrementare la dimensione dell’accoglienza, caratteristica di sempre delle nostre parrocchie: tutti devono trovare nella parrocchia una porta aperta nei momenti difficili o gioiosi della vita. L’accoglienza, cordiale e gratuita, è la condizione prima di ogni evangelizzazione. Su di essa deve innestarsi l’annuncio, fatto di parola amichevole e, in tempi e modi opportuni, di esplicita presentazione di Cristo, Salvatore del mondo. Per l’evangelizzazione è essenziale la comunicazione della fede da credente a credente, da persona a persona. Ricordare a ogni cristiano questo compito e prepararlo ad esso è oggi un dovere primario della parrocchia, in particolare educando all’ascolto della parola di Dio, con l’assidua lettura della Bibbia nella fede della Chiesa. Abbiamo scritto negli orientamenti pastorali per questo decennio: «Non ci stancheremo di ribadire questa fonte da cui tutto scaturisce nelle nostre vite: “la parola di Dio viva ed eterna” (1Pt 1,23)». Non devono mancare, poi, iniziative organiche di proposta del messaggio cristiano, dei suoi contenuti, della sua validità e della sua plausibilità. Vanno affrontate le domande di fondo che il cuore e l’intelligenza si pongono sul senso religioso, su Cristo rivelatore del Dio vivo e vero, sull’origine e sul compito essenziale della Chiesa. Tutte le parrocchie possono farlo, almeno in qualche misura. Ma occorrerà anche intessere collaborazioni con istituti di vita consacrata che nella predicazione evangelica hanno uno specifico carisma, come pure con associazioni laicali e movimenti ecclesiali. 

      L’attenzione all’annuncio va inserita nel contesto del pluralismo religioso, che nel nostro Paese cresce con l’immigrazione… La “sfida missionaria” chiede di proporre con coraggio la fede cristiana e di mostrare che proprio l’evento di Cristo apre lo spazio alla libertà religiosa, al dialogo tra le religioni, alla loro cooperazione per il bene d’ogni uomo e per la pace… Nell’andare verso tutti, «fino agli estremi confini della terra» (At 1,8), la parrocchia ha come modello Gesù stesso. 
La Chiesa madre genera i suoi figli nella iniziazione cristiana  (n° 7 )

Perché dall’accoglienza dell’annuncio possa scaturire una vita nuova, la Chiesa offre itinerari d’iniziazione a quanti vogliono ricevere dal Padre il dono della sua grazia. Con l’iniziazione cristiana la Chiesa madre genera i suoi figli e rigenera se stessa. Nell’iniziazione esprime il suo volto missionario verso chi chiede la fede e verso le nuove generazioni. La parrocchia è il luogo ordinario in cui questo cammino si realizza. 

Fino ad oggi i sacramenti del Battesimo, dell’Eucaristia e della Confermazione venivano ricevuti nel contesto di una vita familiare per lo più già orientata a Cristo, sostenuti da un percorso catechistico di preparazione. Ora, invece, ci sono famiglie che non chiedono più il Battesimo per i loro bambini; ragazzi battezzati che non accedono più agli altri sacramenti dell’iniziazione; e se vi accedono, non poche volte disertano la Messa domenicale; troppi, infine, dopo aver ricevuto il sacramento della Confermazione scompaiono dalla vita ecclesiale. Questi fenomeni non assumono la stessa rilevanza in ogni parte del Paese, ma c’è chi parla di crisi dell’iniziazione cristiana dei fanciulli. Nel contempo, non sono ovunque presenti cammini conosciuti e sperimentati di iniziazione per ragazzi, giovani e adulti desiderosi di entrare a far parte della famiglia della Chiesa. 

Un ripensamento si impone, se si vuole che le nostre parrocchie mantengano la capacità di offrire a tutti la possibilità di accedere alla fede, di crescere in essa e di testimoniarla nelle normali condizioni di vita. Per questo abbiamo pubblicato tre note pastorali sull’iniziazione cristiana, così da introdurre una più sicura prassi per l’iniziazione cristiana degli adulti, per quella dei fanciulli in età scolare e per il completamento dell’iniziazione e la ripresa della vita cristiana di giovani e adulti già battezzati. Qui richiamiamo alcuni obiettivi importanti. 

Anzitutto riguardo all’iniziazione cristiana dei fanciulli. Si è finora cercato di “iniziare ai sacramenti”: è un obiettivo del progetto catechistico “per la vita cristiana”, cui vanno riconosciuti indubbi meriti e che esige ulteriore impegno per una piena attuazione. Dobbiamo però anche “iniziare attraverso i sacramenti”. Ciò significa soprattutto salvaguardare l’unitarietà dell’iniziazione cristiana. Non tre sacramenti senza collegamento, ma un’unica azione di grazia: parte dal Battesimo e si compie attraverso la Confermazione nell’Eucaristia. È l’Eucaristia il sacramento che, continuamente offerto, non chiude un’esperienza, ma la rinnova ogni settimana, nel giorno del Signore. Le sperimentazioni che, secondo le disposizioni date dai vescovi e limitatamente ad alcune parrocchie, alcune diocesi hanno avviato o stanno avviando circa una successione, diversa da quella attuale, della celebrazione della Confermazione e della Messa di Prima Comunione, potranno essere utili per una futura riflessione comune su questo tema.

Nel cammino di iniziazione, preparando ai sacramenti, occorre evitare due pericoli: il lassismo che svilisce il dono di Dio e il rigorismo che potrebbe lasciar intendere che il dono sia nostro, magari dimenticandosene subito dopo, facendo poco o nulla per l’accompagnamento mistagogico. In prospettiva catecumenale, il cammino va scandito in tappe, con percorsi differenziati e integrati. Occorre promuovere la maturazione di fede e soprattutto bisogna integrare tra loro le varie dimensioni della vita cristiana: conoscere, celebrare e vivere la fede, ricordando che costruisce la sua casa sulla roccia solo chi “ascolta” la parola di Gesù e la “mette in pratica” (cfr Mt 7,24-27). La fede deve essere nutrita di parola di Dio e resa capace di mostrarne la credibilità per l’uomo d’oggi. La partecipazione alla Messa domenicale va anche proposta come momento essenziale della preparazione ai sacramenti. L’accoglienza dei fratelli, soprattutto se deboli – si pensi ai disabili, che hanno diritto a un pieno accesso alla vita di fede –, e il servizio dei poveri sono passaggi necessari di un cammino di maturazione verso il sacramento e a partire da esso. L’iniziazione cristiana dei fanciulli interpella la responsabilità originaria della famiglia nella trasmissione della fede. Il coinvolgimento della famiglia comincia prima dell’età scolare, e la parrocchia deve offrire ai genitori gli elementi essenziali che li aiutino a fornire ai figli l’“alfabeto” cristiano. Si dovrà perciò chiedere ai genitori di partecipare a un appropriato cammino di formazione, parallelo a quello dei figli. Inoltre li si aiuterà nel compito educativo coinvolgendo tutta la comunità, specialmente i catechisti, e con il contributo di altri soggetti ecclesiali, come associazioni e movimenti. Le parrocchie oggi dedicano per lo più attenzione ai fanciulli: devono passare a una cura più diretta delle famiglie, per sostenerne la missione. 

Come si è visto, “diventare cristiani” riguarda sempre più anche ragazzi, giovani e adulti: non battezzati, bisognosi di completare la loro iniziazione o desiderosi di riprendere dalle radici la vita di fede. Le tre note sopra ricordate definiscono gli itinerari catecumenali previsti in questi casi. Essi vanno inquadrati in una rinnovata attenzione al mondo dei giovani e degli adulti, per scoprire le difficoltà che molti incontrano nel rapporto con la Chiesa, per cogliere le tante domande di senso che solo nel Vangelo di Gesù trovano piena risposta, per suscitare attenzione alla fede cristiana tra gli immigrati non cattolici. Si tratta di valorizzare i momenti – tutti, non solo quelli che appartengono strettamente alla vita comunitaria – in cui le parrocchie entrano in contatto con questo mondo lontano, distratto, incapace di dare un nome alla propria ricerca. Decisivo resta l’incontro personale: ai sacerdoti, soprattutto, va chiesta disponibilità al dialogo, specie con i giovani. 

Alla parrocchia, dunque, spetta non soltanto offrire ospitalità a chi chiede i sacramenti come espressione di un “bisogno religioso”, evangelizzando ed educando la domanda religiosa, ma anche risvegliare la domanda religiosa di molti, dando testimonianza alla fede di fronte ai non credenti, offrendo spazi di confronto con la verità del Vangelo, valorizzando e purificando le espressioni della devozione e della pietà popolare. All’immagine di una Chiesa che continua a generare i propri figli all’interno di un percorso di trasmissione generazionale della fede, si affianca quella di una Chiesa che, prendendo atto della scissione tra fede e cultura nella società, propone itinerari di iniziazione cristiana per gli stessi adulti. 

La parrocchia assume così gli stessi tratti della missionarietà di Gesù: la sua sollecitudine verso tutti, per cui accoglie le folle e dona loro parola e vita, senza però lasciarsi rinchiudere da esse (cfr Mc 1,37-38); la cura per il gruppo dei discepoli, invitati a “seguirlo” ma anche ad “andare” (cfr Mc 3,14-15). Gesù pensa alla comunità in funzione della missione, non viceversa. 
______________________________

L’ufficio catechistico nazionale organizza un

corso formativo dal titolo

“L’iniziazione cristiana delle persone disabili:

orientamenti e proposte”

destinatari: 

Uffici catechistici diocesani, Catechisti,

Associazioni specializzate, Famiglie,

8-10 aprile 2005

Villaggio “Pastor Angelicus”

Bortolani di Savigliano – Bologna-
Per ulteriori indicazioni ed eventuali iscrizioni 

C.E.I. Ufficio Catechistico Nazionale,

settore disabili

tel 06.66.398.301
   La prossima lettera verrà inviata a fine estate con le indicazioni per la celebrazione del mandato, preceduto sempre da un momento di riflessione,  il programma per il terzo anno della scuola catechisti e le altre iniziative che saranno programmate.

Cristo è risorto! 

Ora sappiamo che la felicità esiste 

e noi possiamo raggiungerla!





Paolo VI
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Auguri di buona Pasqua

 Don Dante e 

l’Equipe per la formazione dei catechisti.

Servizio Diocesano per la Catechesi

(già ufficio catechistico diocesano)

Pza Duomo 12; 27100 Pavia

Tel 0382.530820;  Fax 27371

e-mail: catechesipavi@libero.it











Marzo 2005

Caro/a Catechista,



     Come già nel novembre scorso, ti invio la “Lettera ai catechisti” con la preghiera di fotocopiarla e farla avere al tuo don e agli altri catechisti della parrocchia.

Qualora non avessi ricevuto il primo numero di questo foglio di collegamento e di informazione dei catechisti della diocesi pavese, puoi richiederlo all’indirizzo dell’intestazione.


Grazie e cordiali saluti





Don Dante Lampugnani
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